3 maggio
Sant'Alessandro
Martire del Il secolo

1 Santi di nome Alessandro sono la bellezza di 45, e a loro si aggiungono tre Sante di nome Alessandra, più la sulmonese Beata Alessan​drina di Letto. Uno dei più celebri è Sant'Ales​sandro Sauli, barnabita del '500, Vescovo di Aleria e apostolo infaticabile della Corsica.
Oggi, terzo giorno di maggio, tre personag​gi, tutti con il nome di Alessandro, escono di tra le pagine dei calendari: uno è un leggen​dario Martire di Costantinopoli, un altro è un Beato dell'Ordine francescano, Vescovo, nel '300, della ridente cittadina di Nocera Umbra. Il terzo, finalmente, fu il primo Pontefice di questo nome ed è ricordato insieme con due sacerdoti, anch'essi Martiri, Evenzio e Teo​dulo.
Il culto di Sant'Alessandro, Papa e Martire, è assai antico, tant'è vero che il suo nome è ci​tato nel Canone della Messa, cioè nella parte più veneranda dei sacrificio cristiano. Ma le notizie sul suo conto sono scarse e incerte, ed è perciò che la sua memoria è stata limitata ai soli calendari particolari.

Le fonti storiche fanno di lui uno dei primi Vescovi romani, tra gli anni 106 e 115, o for​se 110 e 120, ma non parlano di lui come Martire.

Nella tradizione devota, invece, la figura del Pontefice Alessandro è stata confusa con quel​la di un Martire romano dallo stesso nome, e dello stesso secolo, sepolto al settimo miglio della via Nomentana. Su questa sepoltura ven​ne costruita poi una basilica. Quando la basili​ca venne demolita, le reliquie del Santo furono portate a Roma, nelle chiese di Santa Sabina e di San Lorenzo.

Nel secolo scorso, venne ritrovata la « me​moria » dedicata al Martire, con le vestigia dell'antica basilica. Attorno, venne esplorato un sepolcreto sotterraneo noto ancora come Catacombe di Sant'Alessandro.
Ma, come abbiamo detto, Papa e Martire so​no due personaggi distinti. E la sepoltura sul​la via Nomentana non sembra poter esser sta​ta quella del Vescovo di Roma, perché sap​piamo che i primi Pontefici furono tutti inù​mati nel cimitero Vaticano, accanto alle spo​glie di San Pietro.

Soltanto nel Medioevo, dei due personaggi ne fu fatto uno solo, con attributi compositi: Sant'Alessandro I, Papa e Martire. Ciò non era storicamente esatto, e l'errore è stato cor​retto nella riforma liturgica, anche se con ciò, nel Calendario della Chiesa, non è rimasto nessun Santo che ripeta il nome bellissimo e frequente di Alessandro.

San Giovenale
Vescovo del IV secolo

Nei tempi antichi, non era raro che le reli​quie di qualche Santo fossero contese tra i devoti di due città, e che i più animosi non si peritassero di sottrarle ai santuari, per tra​sportarle, con grandi onori, nelle chiese della loro città. Questo almeno a detta delle anti​che cronache, è il caso che capitò a San Gio​venale, o meglio alle sue gloriose spoglie mor​tali.

Eppure queste avevano bene il diritto di ripo​sare in pace nella cattedrale di Narni, in Um​bria, dopo una vita particolarmente movimen​tata e avventurosa!

Giovenale non era nato a Narni, ma in Africa, dove aveva intrapreso la professione di me​dico.

Non si sa poi come il medico di corpi sia di​ventato medico di anime, passando il mare e scegliendo per « condotta » la diocesi di Nar​ni. E’ uno dei segreti della storia, o meglio uno dei misteri della Provvidenza.

San Giovenale non fu il primo a portare la fede cristiana sulle rive della Nera. Pare che il primo Apostolo della regione sia stato San Feliciano, Vescovo di Foligno, vissuto più di un secolo prima. Le tradizioni poi, dicono che la prima predicazione cristiana sia stata, a Narni, quella dei Santi Pietro e Paolo, quan​do i due Apostoli passarono dalla città.

San Giovenale, vissuto nella seconda metà del IV secolo, è il primo Vescovo di Narni di cui sia pervenuta certa memoria e di cui sia re​stata testimonianza d'antichissimo culto, come propagatore della fede cristiana.

Giunto a Roma, egli era stato ordinato sa​cerdote da Papa Damaso, il « Papa delle Ca​iacombe ». Poi il medico africano si era di​retto verso l'Umbria, in cerca di anime da curare. La sua opera era stata tanto apprezza​ta e ammirata che, nel 369, egli venne 'posto a capo dei cristiani di Narni.
Non si hanno molte notizie sul suo episcopato, che durò solo sei o sette anni. Ma quello che non si sa, lo si può facilmente immaginare, con le parole che tante e tante volte abbiamo ripetuto a proposito di questi primi Ve​scovi, pacificatori e benefici, sapienti e pa​zienti.

Morto nel 376, il suo successore San Massi​mo costruì sulla sua tomba un oratorio: sul​l'oratorio poi la cattedrale di Narni. E la vene​razione di San Giovenale si allargò, a quanto pare, anche al di fuori della città umbra, sca​valcando i monti e traversando le pianure.

Nel IX secolo sarebbe così accaduto il «fat​taccio » a cui accennavamo all'inizio. Alcuni Lucchesi, introdottisi nella cattedrale per ve​nerare le sacre spoglie, portarono via, non so​lo i resti di San Giovenale, ma anche quelli di altri due Santi di Narni: San Cassio e Santa Fausta.
Le reliquie furono trasportate a Lucca, e nella città di San Paolino, di San Teodoro e di San Frediano, anche i Santi forestieri furono og​getto di un culto affettuoso. Più tardi però, senza dovere ricorrere alla violenza, venne riparato al mal fatto, e le reliquie furono re​stituite.

Certo, non sarebbe stato bello se due città avessero preso le armi l'una contro l'altra, e che sangue cristiano fosse sparso proprio per la comune devozione a un Santo.

Beato Ventura da Spello

Confessore del XIV secolo

Il nome di Ventura è abbastanza raro nei ca​lendari, ed è chiaramente di origine medieva​le. Significando, come si sa, « sorte » o « for​tuna », veniva imposto come nome augura​le, intendendosi, naturalmente, che la fortu​na dovesse esser buona. Più frequente è in​fatti il nome composto di Bonaventura, reso illustre dal grande teologo francescano di Ba​gnoregio.
Il più celebre tra i pochissimi Santi di nome Ventura visse anch'egli in Umbria, a Città di Castello, e venne martirizzato verso il 1250. E’ probabile che per devozione a questo San​to anche il Beato di oggi, nella non lontana Spello, ricevesse il proprio nome.

Spello è l'antichissima e pittoresca cittadina che sorge, sopra una rupe anfrattuosa, sull'estremo declivio meridionale dei monte Su​basio, tra Assisi e Foligno. Era già antica di quindici secoli quando vi nacque il Beato Ven​tura, cinta, come lo è ancora, dalle mura ro​mane, nelle quali si aprono le solenni porte, di epoca repubblicana o imperiale. E sicuramente già allora si narrava una curiosa leggenda a proposito del paladino Orlando, e della sua prodigiosa forza anche nelle più modeste bi​sogna quotidiane.

li Beato Ventura usciva dalla famiglia degli Spellucci, esistente anche oggi.

Contrariamente a quanto ci si aspetterebbe, il Beato Ventura non fu francescano, benché nato a pochi passi da Assisi. Passato a Roma, egli vi ricevette l'abito dei Crociferi, un Or​dine religioso che più tardi, nel '600, venne soppresso dal Papa Alessandro VII.

Trascorse il periodo di formazione nel mona​stero di Fontana di Trevi.
Tornato a Spello con l'abito segnato da una grande croce, il Beato Ventura non dimenticò che quella croce era simbolo dei sacrificio, anzi dei martirio, sopportato per amore dei prossimo.

Per esserne degno, fondò, nella sua città na​tale, un ospizio per i bisognosi e i pellegrini, nella cui assistenza si prodigò fino al termine dei suoi giorni.

Della sua vita e della sua carriera nella san​tità non abbiamo altri più precisi particolari. Ma le sue virtù dovettero essere chiare e me​morande, se il ricordo di lui è giunto fino ai nostri giorni, da un secolo così ricco di spiri​tualità, come il '300, e in una terra così fertile di santità, come l'Umbria.
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